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4. IL DIBATTITO SULLE COMPETENZE ED IL QUADRO EUROPEO DELLE QUALIFICHE  
 
 
 
 

1. Tra conoscenze e competenze 

Nel dibattito degli ultimi 20 anni la discussione sulle politiche educative e sui risultati attesi del 
processo di apprendimento si è spostato da come definire ed acquisire le conoscenze (i saperi) a 
come definire ed acquisire le competenze (saper essere e saper fare). 

Nel mondo della Formazione Professionale l’utilizzo del concetto di “competenza” ha una storia 
abbastanza lunga. Occorre ricordare che il concetto di competenza si è sviluppato soprattutto in 
ambito lavorativo e dunque della Formazione al lavoro. Guy Le Boterf, uno dei massimi teorici in 
questo campo definiva la competenza come “Un insieme, riconosciuto e provato, delle 
rappresentazioni, conoscenze, capacità e comportamenti mobilizzati e combinati in maniera 
pertinente in un contesto dato”1. 

Solo negli anni più recenti si è cercato di applicare il concetto di competenza all’ambito 
dell’istruzione generale, sulla base dell’esigenza di superare una concezione puramente trasmissiva 
del sapere e di travalicare l’ambito disciplinare per valorizzare invece la capacità di integrare i 
diversi ambiti disciplinari. Un passaggio importante nel processo di elaborazione internazionale del 
concetto di competenza è stato rappresentato dal progetto DeSeCo (Definizione e selezione delle 
competenze chiave) che venne condotto dall’OCSE dal 1997 al 20032; questo progetto ha rivestito 
un ruolo significativo per l’evoluzione delle politiche pubbliche, attraverso la definizione e 
sistematizzazione di un quadro di riferimento internazionale di discussione. Il progetto ha riunito 
vari esperti con il compito di elaborare “stati dell’arte” del concetto, per confrontare le definizioni, 
stabilire convergenze e, infine, elencare una serie di competenze chiave per lo sviluppo della società 
e degli individui. Queste competenze chiave dovrebbero ovviamente costituire gli obiettivi 
principali dell’Istruzione e della Formazione.  

Questa iniziativa ha trovato la sua giustificazione nella considerazione che le tradizionali 
conoscenze di base sono importanti ma non sufficienti a soddisfare i requisiti e la complessità della 
domanda sociale di oggi. Le pubblicazioni del progetto DeSeCo enfatizzano, in particolare, una 
definizione olistica del concetto di competenza, più ampio di quello del senso comune, assegnando 
al termine il significato di un complesso sistema di azione, compresi gli atteggiamenti cognitivi e 
non-cognitivi e altri elementi: “la competenza viene definita come la capacità di rispondere con 
successo ad esigenze complesse in un contesto particolare. La prestazione competente o l’azione 
efficace implica la mobilitazione di conoscenze, abilità cognitive e pratiche, nonché di componenti 
sociali come atteggiamenti, emozioni, valori e motivazioni. La competenza - una nozione olistica - 
non è dunque riducibile alla sua dimensione cognitiva”  

Il progetto DeSeCo ha individuato nove competenze chiave, suddivise in tre categorie, che 
possono essere rilevanti per ogni cittadino. 
 
 
 
 
 

                                                 
1 LE BOTERF G. (1990), De la compétence: Essai sur un attracteur étrange, Les Ed. de l’Organisation. 
2 RYCHEN D.S., SALGANIK L.H. (2007), Agire le competenze chiave. Scenari e strategie per il benessere consapevole, 
FrancoAngeli.  



2 

 
 

Competenze Chiave secondo il Progetto Deseco (a) 

AGIRE IN MODO AUTONOMO 
1. Capacità di difendere e affermare i propri diritti, interessi, responsabilità, limiti e bisogni 

Questa competenza implica la capacità, per esempio, di: 
• comprendere propri interessi personali (ad esempio in una elezione); 
• conoscere regole scritte e principi su cui basare un caso; 
• costruire l’argomentazione in modo da avere riconosciuti bisogni e diritti, e 
• suggerire compromessi o soluzioni alternative. 

 

2. Capacità di definire e realizzare programmi di vita e progetti personali 
Gli individui devono essere in grado, ad esempio, di: 

• definire un progetto e fissare un obiettivo; 
• identificare e valutare le risorse di cui dispongono e le risorse di cui hanno bisogno (ad esempio, 

tempo e denaro); 
• mettere in priorità e perfezionare gli obiettivi; 
• distribuire le risorse necessarie per raggiungere più obiettivi; 
• imparare da azioni passate, prevedendo i risultati futuri, e 
• monitorare i progressi, introducendo i necessari adeguamenti durante l’avanzamento del progetto. 

 

3. Capacità di agire in un quadro d’insieme, in un contesto ampio 
Questa competenza richiede individui di essere in grado, ad esempio, di: 

• comprendere i modelli; 
• comprendere il sistema in cui si trovano;  
• identificare le conseguenze dirette e indirette delle loro azioni, e 
• scegliere tra diverse possibilità d’azione, riflettendo sulle possibili conseguenze in relazione alle 

norme ed agli obiettivi individuali e collettivi. 
SERVIRSI DI STRUMENTI IN MANIERA INTERATTIVA 

1. Capacità di utilizzare la lingua, i simboli e i testi in maniera interattiva 
Questa competenza chiave riguarda l’uso efficace delle capacità linguistiche parlate e scritte, del calcolo e 
di altre abilità matematiche, in molteplici situazioni. Si tratta di uno strumento essenziale per inserirsi bene 
nella società e nel posto di lavoro e per mantenere un dialogo efficace con le altre persone.  
 

2. Capacità di utilizzare le conoscenze e le informazioni in maniera interattiva 
Questa competenza chiave richiede una riflessione critica sulla natura stessa dell’informazione - la sua 
infrastruttura tecnica e il suo contesto e l’impatto sociale, culturale e persino ideologico. La competenza 
sull’informazione è necessaria come base per la comprensione delle scelte, per formarsi delle opinioni, 
prendere decisioni, e realizzare azioni informate e responsabili. 
 

3. Capacità di utilizzare le nuove tecnologie in maniera interattiva 
La tecnologia può essere usata in modo interattivo se gli utenti ne comprendono la natura e riflettono sulle 
sue potenzialità. Ancora più importante, gli individui devono mettere in relazione le possibilità sottese agli 
strumenti tecnologici con la loro situazione ed i loro obiettivi. Il primo passo per gli individui è quello di 
integrare le tecnologie nelle loro pratiche quotidiane, familiarizzandosi con la tecnologia, diventando così in 
grado di estenderne l’utilizzo.  

FUNZIONARE IN GRUPPI SOCIALMENTE ETEROGENEI 
1. Capacità di stabilire buone relazioni con gli altri 

Questa competenza chiave permette agli individui di avviare, mantenere e gestire rapporti personali con, ad 
esempio, conoscenti, colleghi e clienti. Interrelarsi positivamente non è solo necessario per la coesione 
sociale, ma, sempre più, per il successo economico, dal momento che le imprese e le economie in 
cambiamento pongono crescente enfasi sull’intelligenza emotiva. 
 

2. Capacità di cooperare 
La collaborazione impone ad ogni individuo di avere certe qualità. Ognuno deve essere in grado di 
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bilanciare l’impegno nei confronti del gruppo e dei suoi obiettivi con le esigenze personali e deve essere in 
grado di condividere la leadership e di sostenere gli altri. 
 

3. Capacità di gestire e risolvere i conflitti 
Per gestire e risolvere dei conflitti, bisogna di essere in grado di: 

• analizzare le problematiche e gli interessi in gioco, le origini del conflitto e le motivazioni di tutte le 
parti, riconoscendo che vi sono diverse posizioni possibili; 

• identificare le aree di accordo e disaccordo; 
• ridefinire il problema; 
• definire le priorità di esigenze ed obiettivi, decidere a che cosa si è disposti a rinunciare e in quali 

circostanze. 
(a) OECD (2003) The definition and selection of key competencies-  executive summary da: 
http://www.oecd.org/dataoecd/47/61/35070367.pdf 
 
 

2. Le competenze chiave per l’apprendimento permanente 

Nel quadro della crescente attenzione alla capacità di applicare i saperi ai diversi contesti della 
vita attiva, il 18 dicembre 2006 l’Unione Europea ha formalmente approvato una Raccomandazione 
relativa alle Competenze chiave per l’apprendimento permanente3, che individua le competenze 
chiave di cittadinanza, che tutti i cittadini europei dovrebbero possedere e che costituiscono la base 
per l’apprendimento permanente; in essa si esortano gli Stati membri, nell’ambito delle loro 
strategie di apprendimento permanente, a sviluppare l’offerta di competenze chiave per tutti, per 
assicurare che l’istruzione e la Formazione iniziali offrano a tutti i giovani gli strumenti per 
sviluppare le competenze chiave a un livello tale che li prepari alla vita adulta e costituisca la base 
per ulteriori occasioni di apprendimento, e per l’inserimento nella vita lavorativa.  

Per raggiungere questo obiettivo si deve debitamente tener conto di quei giovani che, a causa di 
svantaggi educativi determinati da circostanze personali, sociali, culturali o economiche, hanno 
bisogno di un sostegno particolare per realizzare le loro potenzialità educative; anche gli adulti, 
secondo la Raccomandazione, devono essere in grado di sviluppare e aggiornare le loro competenze 
chiave in tutto l’arco della loro vita con un’attenzione particolare per gruppi di destinatari 
riconosciuti prioritari nel contesto nazionale, regionale e/o locale. 

La Raccomandazione europea definisce la competenza chiave come una combinazione di 
conoscenze, abilità e attitudini appropriate al contesto. Le competenze chiave sono quelle di cui 
tutti hanno bisogno per la realizzazione e lo sviluppo personali, la cittadinanza attiva, l’inclusione 
sociale e l’occupazione. Senza il possesso di queste competenze è più difficile esercitare i diritti di 
cittadinanza ed accedere e valorizzare le opportunità di apprendimento che vengono offerte nel 
corso della vita. 

La Raccomandazione del Parlamento e del Consiglio europeo individua 8 competenze chiave di 
cittadinanza, che tutti i cittadini europei dovrebbero possedere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
3 RACCOMANDAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 18 dicembre 2006 relativa a competenze chiave 
per l’apprendimento permanente (2006/962/CE). 
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Le Competenze chiave secondo la Raccomandazione europea (a) 
• Comunicazione nella madrelingua, intesa come la capacità di esprimere e interpretare concetti, 

pensieri, sentimenti, fatti e opinioni in forma sia orale sia scritta (comprensione orale, 
espressione orale, comprensione scritta ed espressione scritta). 

• Comunicazione in lingue straniere, che si basa sulla capacità di comprendere, esprimere e 
interpretare concetti, pensieri, sentimenti, fatti e opinioni in forma sia orale sia scritta in una 
gamma appropriata di contesti sociali e culturali - istruzione e formazione, lavoro, casa, tempo 
libero. 

• Competenza matematica, intesa come la capacità di sviluppare e applicare il pensiero 
matematico per risolvere una serie di problemi in situazioni quotidiane. Partendo da una solida 
padronanza delle competenze aritmetico-matematiche, l’accento è posto sugli aspetti del 
processo e dell’attività oltre che su quelli della conoscenza. 

• Competenza digitale, intesa come possesso delle nuove tecnologie informatiche. 
• Imparare a imparare, ovvero la capacità di perseverare nell’apprendimento, di organizzare il 

proprio apprendimento anche mediante una gestione efficace del tempo e delle informazioni, 
sia a livello individuale che in gruppo.  

• Competenze sociali e civiche, che includono le competenze personali, interpersonali e 
interculturali e riguardano tutte le forme di comportamento che consentono alle persone di 
partecipare in modo efficace e costruttivo alla vita sociale e lavorativa 

• Senso di iniziativa ed imprenditorialità, che concernono la capacità di una persona di tradurre 
le idee in azione. In ciò rientrano la creatività, l’innovazione e l’assunzione di rischi, come 
anche la capacità di pianificare e di gestire progetti per raggiungere obiettivi.  

• Consapevolezza dell’importanza dell’espressione creativa di idee, esperienze ed emozioni in 
un’ampia varietà di mezzi di comunicazione, compresi la musica, le arti dello spettacolo, la 
letteratura e le arti. 

 

(a) RACCOMANDAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 18 dicembre 2006 relativa a 
competenze chiave per l’apprendimento permanente (2006/962/CE). 
 
 

3. Il Quadro europeo delle qualifiche (EQF) 

I temi delle competenze e della loro definizione e certificazione si collocano come snodo 
strategico da affrontare non solo per conferire qualità al sistema formativo ma anche praticabilità al 
processo di integrazione tra sistemi nella logica del long life learning. L’integrazione acquista senso 
se dotata di modelli e strumenti che rendano possibile sia il dialogo costante con la realtà socio-
economica, sia la effettiva possibilità di capitalizzare le esperienze di apprendimento condotte dagli 
individui in luoghi, in momenti e in contesti formativi diversi.  

Dopo un prolungato lavoro di confronto tra i diversi Paesi membri, promosso all’interno del 
processo di Copenaghen, l’Unione Europea ha approvato nel 2008 una Raccomandazione del 
Parlamento europeo e del Consiglio relativa all’istituzione di un Quadro europeo delle qualifiche 
per l’apprendimento permanente (European Qualification Framework - EQF), che deve servire a 
fornire un linguaggio comune per descrivere le qualifiche e ad aiutare gli Stati membri, i datori di 
lavoro e gli individui a confrontare le qualifiche dei diversi sistemi di Istruzione e di Formazione 
nell’UE attraverso la definizione di un unico quadro di riferimento4.  

L’EQF sposta l’attenzione della certificazione dalle caratteristiche delle attività formative 
frequentate (durata, contenuti, ecc.) ai risultati di apprendimento conseguiti (learning outcomes), in 
                                                 
4 RACCOMANDAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 23 aprile 2008 su La costituzione del Quadro 
europeo delle qualifiche per l'apprendimento permanente (2008/C 111/01). 
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termini di conoscenze, abilità e competenze. Non importa come la competenza è stata acquisita 
(durata dell’esperienza di apprendimento, tipo di istituzione), ma importa il risultato finale: questo 
approccio facilita non solo il trasferimento e l’impiego di qualifiche di diversi paesi e sistemi di 
Istruzione e Formazione, ma anche la convalida della formazione non formale e informale. 

Il Quadro europeo include tutti i titoli di studio e le qualifiche, da quelli di base a quelli 
universitari e postuniversitari. Esso si articola in otto livelli di riferimento, che descrivono le 
conoscenze e le capacità (i risultati dell’apprendimento) che lo caratterizzano. Questo permette di 
classificare il livello di conoscenze, abilità e competenze indipendentemente dal modo in cui è stato 
acquisito.  

Tutti gli Stati membri devono indicare la corrispondenza dei titoli e delle qualifiche 
rilasciate a livello nazionale con gli otto livelli stabiliti a livello europeo, che vanno dal livello 1 
(il livello di base, corrispondente al bagaglio di conoscenze e competenze conseguibile al termine 
del percorso della scuola obbligatoria), al livello 8, corrispondente al bagaglio di conoscenze e 
competenze conseguibile al termine di un percorso universitario post-laurea. 

Il livello 1 è caratterizzato dal possesso di: 
o conoscenze di base,  
o abilità di base necessarie a svolgere mansioni semplici,  
o lavoro o studio, sotto la diretta supervisione, in un contesto strutturato. 

Il livello 8 è caratterizzato dal possesso di: 
o conoscenze all’avanguardia in un ambito di lavoro o di studio e all’interfaccia tra settori 

diversi,  
o abilità e tecniche più avanzate e specializzate, comprese le capacità di sintesi e di valutazione 

necessarie a risolvere problemi complessi della ricerca e/o dell’innovazione e ad estendere e 
ridefinire le conoscenze o le pratiche professionali esistenti, 

o possesso di autorità, capacità di innovazione, autonomia, integrità tipica dello studioso e del 
professionista e impegno continuo nello sviluppo di nuove idee o processi all’avanguardia in 
contesti di lavoro, di studio e di ricerca. 

 
Quadro Europeo delle Qualifiche: le definizioni fondamentali 

Per Risultato dell’apprendimento si intende ciò che un discente conosce, capisce ed è in grado di realizzare 
al termine di un processo d’apprendimento. I risultati sono definiti in termini di conoscenze, abilità e 
competenze. 
Per Conoscenza si intende il risultato dell’assimilazione di informazioni attraverso l’apprendimento. Le 
conoscenze sono un insieme di fatti, principi, teorie e pratiche relative ad un settore di lavoro o di studio. Nel 
contesto del Quadro europeo delle qualifiche le conoscenze sono descritte come teoriche e/o pratiche. 
Per Abilità si intende la capacità di applicare conoscenze e di utilizzare know-how per portare a termine 
compiti e risolvere problemi. Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche le abilità sono descritte come: 
• cognitive (comprendenti l’uso del pensiero logico, intuitivo e creativo) o  
• pratiche (comprendenti l’abilità manuale e l’uso di metodi, materiali, strumenti). 

Le Competenze vengono definite come la comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e 
capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo 
professionale e personale. Nel contesto del Quadro europeo delle qualifiche le competenze sono 
descritte in termini di responsabilità e autonomia. 
 

Nell’ambito della Raccomandazione europea vengono avanzate le seguenti richieste agli Stati 
membri: 
1) Usare il Quadro europeo delle qualifiche come strumento di riferimento per confrontare i livelli 

delle qualifiche dei diversi sistemi nazionali. 
2) Rapportare i sistemi nazionali delle qualifiche al Quadro europeo delle qualifiche entro il 2010, 

in particolare collegando in modo trasparente i livelli delle qualifiche nazionali ai livelli 
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europei e, ove opportuno, sviluppando quadri nazionali delle qualifiche conformemente alla 
legislazione e alle prassi nazionali. 

3) Adottare misure affinché entro il 2012 tutti i nuovi certificati di qualifica, i diplomi e i 
documenti Europass rilasciati dalle autorità competenti contengano un chiaro riferimento 
all’appropriato livello del Quadro europeo delle qualifiche. 

4) Adottare un approccio basato sui risultati dell’apprendimento nel definire e descrivere le 
qualifiche, e promuovere la convalida dell’apprendimento non formale e informale. 

 
 

4. Uno strumento per la trasparenza 

Prima di adottare la Raccomandazione sul Quadro europeo delle qualifiche l’Unione europea 
aveva già formalizzato, introducendo Europass, uno strumento per facilitare la mobilità dei 
cittadini favorendo la trasparenza dei titoli e delle qualifiche possedute. Europass è stato varato con 
una decisione del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 dicembre 2004 relativa ad un quadro 
unico per la trasparenza delle qualifiche e delle competenze5, e si compone di 5 elementi: 
• Europass Curriculum Vitae 
• Europass language passport 
• Europass certificate supplement 
• Europass diploma supplement 
• Europass mobility 

L’Europass Curriculum Vitae (ex Curriculum Vitae Europeo) è un modello standardizzato che 
offre ai cittadini la possibilità di presentare in modo chiaro e completo l’insieme delle informazioni 
relative alle proprie qualifiche e competenze. Consente di uniformare la presentazione di titoli di 
studio, esperienze lavorative e competenze individuali. 

L’Europass Curriculum Vitae fornisce informazioni su dati personali, competenze linguistiche, 
esperienze lavorative, percorsi di istruzione e formazione, competenze personali sviluppate anche al 
di fuori di percorsi formativi di tipo tradizionale. 

Europass Certificate e Diploma Supplement sono rilasciati ad individui che possiedono un 
certificato di formazione professionale oppure un diploma.  

Il Certificate Supplement è un documento che accompagna i titoli e le qualifiche professionali 
acquisite, allo scopo di renderli più facilmente comprensibili anche ad eventuali datori di lavoro 
stranieri. Il Certificate Supplement fornisce informazioni sulle abilità e competenze acquisite, sul 
tipo di attività professionale cui è possibile accedere, nonché sul livello del certificato nell’ambito 
della classificazione nazionale. Esso contiene informazioni supplementari a quelle che sono già 
incluse nei certificati ufficiali, consentendone una maggiore comprensione, specialmente da parte di 
datori di lavoro od istituzioni al di fuori del Paese in cui è stato rilasciato.  

L’Europass Diploma Supplement è il dispositivo di trasparenza sviluppato dal Consiglio 
d’Europa, dall’Unesco e dalla Commissione Europea, che mira a rendere più leggibili i titoli e le 
qualifiche rilasciate nell’ambito dell’Istruzione Superiore accademica e non accademica, ed a 
valorizzare nel contempo i loro contenuti. Il documento accompagna i titoli e le certificazioni 
rilasciate al termine di un corso di studi effettuato in una Università o presso un Istituto di 
Istruzione Superiore. 

I Certificate ed i Diploma supplement sono predisposti dalle autorità di certificazione 
competenti. 

 
 

5. Conoscenze e competenze: un dibattito ancora aperto 

                                                 
5 Decisione n. 2241/2004/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 15 dicembre 2004 relativa ad un quadro 
comunitario unico per la trasparenza delle qualifiche e delle competenze (Europass.) 
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Nonostante gli indubbi ed importanti progressi realizzati a livello nazionale ed europeo per 
promuovere una istruzione e formazione basata sul concetto di competenza, il quadro concettuale e 
le modalità di applicazione di un “insegnamento per competenze” devono essere ancora chiariti. In 
particolare la trasposizione di questo concetto nell’ambito delle discipline scolastiche lascia aperti 
non pochi interrogativi. 

La definizione: non esiste ancora una definizione univoca di competenza; di questa nozione 
esistono molteplici definizioni e categorizzazioni, a seconda dell’ambito disciplinare (psicologico, 
pedagogico, organizzativo) cui si fa riferimento per proporre la definizione. In aggiunta la 
distinzione tra il concetto di competenza (Competence) e quello di abilità (Skill) non è chiara; la 
Raccomandazione europea afferma che per Abilità si intende la capacità di applicare conoscenze e 
di utilizzare know-how per portare a termine compiti e risolvere problemi: dunque nel concetto di 
abilità è già insita la dimensione applicativa della conoscenza acquisita, che viene utilizzata per lo 
svolgimento di compiti e problemi specifici. La Competenza viene invece definita dalla 
Raccomandazione come la comprovata capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità 
personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo 
professionale e personale. La differenza è sottile, al limite della tautologia. Secondo la 
Raccomandazione, rispetto all’abilità la competenza si distingue perché: 
− la dimostrazione della capacità viene “comprovata” (ma come potrebbe essere altrimenti? 

Anche il possesso delle abilità e delle conoscenze deve essere comprovato! N.d.A.) in situazioni 
di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale 

− per esprimere una competenza è necessario utilizzare anche capacità personali, sociali e/o 
metodologiche. 

La competenza dunque si distingue dalle abilità perché vengono mobilitate anche risorse non 
cognitive (atteggiamenti, ecc.). Ma nell’ambito scolastico, dove vengono messe in gioco 
prevalentemente competenze cognitive, come distinguere le competenze dalle abilità? Mentre 
nell’ambito di lavoro è più agevole (ma non sempre) tracciare la linea di demarcazione tra le abilità 
(limitate all’ambito cognitivo) e la competenza (che coinvolge altre dimensioni della persona), 
nell’ambito di studio, e dunque in ambito scolastico il confine è più stretto. La difficoltà si avverte 
in particolare quando ci si trova a dover definire, o valutare gli obiettivi da raggiungere per quanto 
riguarda l’acquisizione di abilità e/o competenze relative a discipline od ambiti disciplinari. La 
lettura di molte indicazioni programmatiche ministeriali riguardanti gli obiettivi della scuola o della 
formazione professionale mostra numerose incertezze  nell’utilizzo delle diverse categorie.  

Elemento di ulteriore complicazione, sotto l’aspetto definitorio, è la traduzione in lingua italiana 
del termine skill, che a volte viene reso come abilità, a volte come capacità. Anche la distinzione 
tra abilità e capacità non è sempre chiara. 

Il livello di acquisizione/dimostrazione della competenza: la definizione del “livello” di possesso 
della competenza non è semplice, sopratutto quando ci si trova a dover definire le prestazioni in 
ambito non lavorativo. Mentre la soddisfacente esecuzione di una prestazione professionale può 
essere definita, attraverso una batteria di indicatori (ad esempio attraverso l’elencazione delle 
operazioni che si dovrebbe essere in grado di compiere), la definizione di una prestazione cognitiva 
soddisfacente richiede che sia specificato anche il tipo di conoscenze che vengono utilizzate e 
valorizzate, altrimenti si rimane su un livello di assoluta genericità. 

Le modalità di insegnamento della competenza: alla incertezza semantica si aggiunge l’aspetto 
operativo. Stando alla definizione, la competenza non si può insegnare come si insegna una 
disciplina; l’acquisizione e la messa in opera di una competenza è il frutto di un processo complesso 
che comporta la mobilitazione di diverse risorse, sia cognitive che attitudinali che motivazionali, 
della persona; per acquisire e dimostrare una competenza è necessario rapportarsi a contesti reali. 
Le modalità di traduzione di tutto questo nella pratica scolastica quotidiana sono evidentemente 
piuttosto complesse.  

Le modalità di valutazione: le modalità di valutazione delle competenze presentano diverse 
problematiche. Della difficoltà di definire il livello della competenza, e dunque di valutarlo, senza 
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specificare quali sono le retrostanti conoscenze possedute, si è già detto. In secondo luogo la 
valutazione delle competenze diventa estremamente difficoltosa all’interno del contesto scolastico. 
In particolare, quando lo strumento di valutazione è la prova scritta ben difficilmente si può parlare 
di valutazione di una competenza. Se si mantiene la definizione di competenza predisposta 
dall’Unione europea caso mai si può parlare di valutazione di “abilità (skills)”.  

L’ambiguità è indotta dalla stessa letteratura ufficiale: si consideri il Framework teorico che è 
stato pubblicato dall’OCSE riguardo alle prove Pisa 2009, (che vengono comunemente definite 
come “prove di competenza linguistica, matematica e scientifica”)6: nel testo il termine competenza 
viene usato solo nella presentazione dei quadri teorici riguardanti la matematica e le scienze (dove 
peraltro non si capisce in che cosa si distingua la competenza si distingua dall’abilità), mentre nella 
presentazione del quadro teorico della reading literacy si utilizza sempre il termine skills (abilità). 
La domanda che si pone è dunque: un test “carta e matita”, come quelli proposti dall’Ocse-Pisa (o 
come quelli normalmente somministrati in ambito scolastico), permette di valutare una competenza, 
come si afferma comunemente? Non sarebbe più corretto parlare di valutazione di abilità 
linguistiche, matematiche e scientifiche? 

Negli ultimi anni si è diffusa anche una preoccupazione rispetto all’enfasi, da alcuni ritenuta 
eccessiva, sull’uso del termine competenze in ambito scolastico. È emerso infatti il timore che 
l’enfasi sulle competenze togliesse spazio ed attenzione all’apprendimento dei saperi. Si è dunque 
sviluppato, sia in Italia che negli altri Paesi, un movimento di reazione che ha cercato di riportare al 
centro dell’attività della scuola l’insegnamento dei contenuti. Si è acceso un dibattito tra coloro che 
mettono in risalto la necessità che attraverso l’apprendimento si formino solide categorie concettuali 
che consentano di acquisire e selezionare l’informazione che viene fornita dalla scuola e, in misura 
crescente, da mezzi e strumenti di comunicazione sempre più potenti e pervasivi (Edgar Morin 
diceva, riprendendo Michel de Montaigne, meglio una testa ben fatta che una testa ben piena)7 e 
coloro che sottolineano la necessità di una acquisizione di solidi saperi, come base per la successiva 
crescita culturale e professionale. 

Come ha ricordato la Commissione ministeriale incaricata di definire le modalità per 
l’innalzamento dell’obbligo di istruzione, non esiste una contrapposizione tra conoscenze e 
competenze: la competenza, senza la conoscenza che le dà sostanza, semplicemente non è, è un 
contenitore vuoto. Nel testo finale presentato dalla Commissione si legge8: 

“Le competenze chiave non costituiscono una proposta alternativa o separata dalle discipline; al 
contrario si costruiscono utilizzando i saperi previsti dai curricoli dei primi due anni degli istituti 
di istruzione secondaria superiore, a partire dagli assi culturali che sono stati individuati. 
Discipline e competenze costituiscono la trama e l’ordito di un unico processo di 
insegnamento/apprendimento. ...I processi che portano all’acquisizione delle competenze chiave 
non vanno dunque intesi come dei nuovi curricoli che si vanno a giustapporre a quelli esistenti, ma 
piuttosto come dei traguardi pluri e interdisciplinari dell’attività didattica curricolare”. 

Per concludere, il concetto di competenza è importante perché mette in risalto le implicazioni 
operative del sapere, promuovendo il superamento di un insegnamento astratto, e perché favorisce 
una ricomposizione del sapere tra le diverse discipline. Per quanto riguarda l’ambito scolastico 
sarebbe necessario però fare maggiore chiarezza tra i diversi termini, conoscenze, abilità, capacità e 
competenze per costruire dei quadri di riferimento chiari ed utilizzabili in modo univoco. 
 
 
 

                                                 
6 OECD (2009), PISA 2009 Assessment Framework Key competencies in reading, mathematics and science. Ed. OECD, 
Parigi. 
7 MORIN E. (1999), La tête bien faite. Repenser la réforme. Réformer la pensée Paris, Seuil. 
8 Commissione con il compito di approfondire la tematica relativa all’istruzione obbligatoria ed elaborare le possibili 
modalità tese all’obiettivo dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione Indicazioni sulle modalità dell’innalzamento 
dell’obbligo di istruzione 3 marzo 2007. 
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